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Pistoia / Studio La Torre
PISTOLETTO

La mostra di Michelangelo Pistolet-
to dal titolo ‘‘L’arte assume la reli-
gione’’, presso lo Studio la Torre di
Pistoia, & un itinerario teso tra una
immagine donata dalla propria me-
moria storica ed una ottenuta dalla
necessita di assumerla a fondamen-
to di un segmento teologico.

La visione, cadenzata dal cadere e
dall’accedere a delle riflessioni, ci
accompagna nella descrizione dello
scomponimento di una figura resa
“‘ijcona’’. Non di ‘‘icona’’ nello ste-
reotipo della sua normale definizio-
ne, ma di una immagine, che si ap-
partiene soltanto come verita ester-
na, riportata su teli che richiamano
il susseguirsi di impossibili para-
menti.

Questo itinerario si svolge lungo le
pareti della galleria, partendo da un
disegno (che riproduce il volto del-
I’artista in tenera eta, eseguito dal
padre) inscritto in un progetto di ar-
chitettura sacrale.

L'immagine, a volte interamente
priva di connotati morfologici sosti-
tuiti da superfici specchianti, & ri-
prodotta su teli, i cui colori (oro,
bianco e viola), per nostra deduzio-
ne, rimandano ai colori dei para-
menti ecclesiali, e si presta alla
scomposizione analitica, tesa alla
ricerca ed anzi alla grafia di un pos-
sibile o impossibile collocamento del
proprio io, lasciando al fruitore la
capacita di perdere la propria identi-
ta, sostituendosi all’artista nella ri-
flessione.

Lucia Spadano

Michelangelo Pistoletto - L'arte assume la religione. Allestimento allo Studio La Torre
(foto Aurelio Amendola)

Roma / Galleria AAM
MASSIMO SCOLARI
Architettura laconica

Il testo critico, la rivista, la galleria,
forse piu ancora che I'Universita o
il professionismo, sono i luoghi e i
canali in cui la “‘cultura architettoni-
ca’’ si attualizza in selezioni e archi-
viazioni, in testimonianze o promo-
zioni. Anche se I’architettura non &,
in senso stretto, un ‘‘linguaggio’’
essa vive comunque in un clima che
e culturale in senso lato.

Parlare di ‘‘storia’ pué significare,
a nostro avviso, soprattutto due co-
se: - da un lato - la storia come movi-
mento, come avvicendamento di
tendenze ( non necessariamente
identificabile in una linearita

progressiva ) - dall’altro - concepire
la storia come ‘‘archivio’’ o ‘‘enci-
clopedia’® & un'ipotesi teorica
necessaria: infatti se ha un senso
parlare di un contesto culturale
presupposto dalla pratica progettua-
le, occorre riconoscere che, anche se
tale-contesto non si pone come un
vero e proprio ‘‘codice’’ fortemente
vincolante, esso deve avere una sua
qualche esistenza oggettiva. Date
queste premesse é facile intendere
I'importanzadi iniziative come quel-
le promosse dalla galleria A.A.M.:
si tratta non solo del proposito di
offrire un vasto panorama dell’at-
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- tuale

dibattito architettonico
esponendo disegni e progetti,
quanto soprattutto dell’intenzione
di contribuire attivamente alla pro-
duzione di tale dibattito attraverso,
per esempio, proposte che non siano
mere testimonianze e confronti
estesi anche oltre | labili confini dei
pretesi ‘‘specifici’’ disciplinari.

A proposito dei disegni di Scolari,
0 piu in generale a proposito del-
I'*‘architettura disegnata'’, non ba-
starilevare che - da un lato - si deli-
nea  l'esigenza di un’architettura
“autonoma’’ e - dall’altro - si usa il
disegno piu che come ‘‘mezzo"’
come altrettanto autonoma forma di
espressione, ma occorre attraver-
sare questo apparente paradosso
per coglierne il senso positivo:
alla diffidenza moralistica verso il
‘‘disegno’’ non va schematicamente
contrapposto un presunto ritorno
all’Accademia marcato di reazione:
infatti, al di la delle ideologie ( e di
un idealismo che misconosce le
tecniche creative e i modi di produ-
zione dell’architettura ), va detto
che nessuno dei mitici maestri del
Movimento Moderno & stato im-
mune da grafomania, € vero semmai
che I'indugiare in pratiche grafiche
supposte illecite & stato spesso con-
siderato un peccato inevitabile ma
da non confessare apertamente
( forse per non divulgare certi trop-
po intimi ‘‘segreti d’alcova’ );
pertanto I’anacronismo sta nell’ipo-
crisia del ‘‘si fa ma non si dice'' e
non nella sana perversione del dire.
11 discorso puo essere ulteriormente
esteso: quello del puro e semplice
‘‘azzeramento’’ & un mito che non
trova riscontro nella pratica, perché
si lavora sempre su qualcosa di
gia dato: nei disegni di Scolari que-
sta necessita di rilevare le vestigia
che ci precedono ricomponendole
in nuove immagini diventa addirit-

Roma / Galleria La Salita
NOTARGIACOMO

Sotto una gragnuola di colpi di pit-
tura, di fendenti di pennello, un pro-
fluvio di segni, granate di colore,
Gianfranco Notargiacomo ha dipinto
le grandi superfici esposte alla gal-
leria La Salitaa Roma.

Tempesta e Assalto € il titolo non
improbabile della mostra. Come in
un ‘‘Dies irae’’ della pittura, in un
mare in burrasca, esplodono di sé
e tutt'intorno piccole navi disperse,
ma non smarrite; isolate, ma sem-
pre in contatto fra loro per la
lunghezza e il tiro delle esplosioni.
Nello~ spazio bidimensionale della
tela il deflagrare tumultuoso dei co-
lori, lo scoppio incessante, ma con-
tenuto, casuale, ma composto in
un ordine, che segue la logica del
turbinio; in quello spazio, pieno,
denso, senza orizzonte, se non che

~dare’ il

tura un'istanza poetica primaria;
traspare infatti la volonta di ricerca-
re ‘‘garanzie’’ autorevoli: per ‘‘fon-
gioco dell’architettura
occorre simulare una Storia e una
Ragione, come sfondo scenogra-
fico immaginario di una pratica
creativa che altrimenti apparirebbe
senza fondamenti. Il farmaco pro-
posto piu che essere un rimedio,
accentua questo vuoto: occorre con-
venire con Tafuri che la ‘‘sfera’’ e
il ‘“‘labirinto’’ sono due facce della
stessa medaglia metafisica. Scolari

- @ cosciente del fatto che ‘‘Le attri-

buzioni delle qualita o la denuncia
degli errori ci rinviano sempre alla
sfera metafisica del ‘SENTIMENTO
dei tempi’, al gusto degli artisti,
piuttosto che ai giudizi oggettivi’’,
e da cid deduce che, in architettura
‘““non ci & possibile in definitiva,
elaborare delle formulazioni scienti-
fiche che siano discutibili razional-
mente''. Se il ‘‘gioco sapiente’’ si
gioca nell’al di la del ‘‘tettonico
e pero vero che questa distinzione
intellettuale non puo essere a rigore
trasposta direttamente nei singoli
fatti empirici: non c'é quasi oggetto
edilizio, per quanto banale, in cui
non siano presenti, sia pura a livel-
li epidermici, risultati di scelte non
univocamente determinate e non
meccanicamente riconducibili al
“*funzionale’, in altri termini la
distinzione, basata su giudizi
di valore,tra ‘‘edilizia’’ e ‘‘archi-
tettura’’ & e rimarra una distinzio-
ne problematica, legata a ‘‘criteri
poetici’’ mutevoli.

C’é tra le pieghe dell’opera di Sco-
lari ( e in generale della Nuova
Architettura ), una poetica del subli-
me: si tratta di chiamare in causa
I'istanza della Legge e la vertigi-
nosa sproporzione tra idea e realta
sensibile: I’**Architettura’’ non puo
che essere una sorta di legge che

. nel suo interno, il tempo, risoluto,

afferma se stesso.

Nello schiantarsi sulla tela il colore
si espande, dilata e dilaga sul piano
deserto e bianco, che a poco a poco
si anima. Le linee, i contorni, i li-
miti stessi delle forme, nel maremo-
to dei colori, si frantumano, nascon-
dendosi nei loro intrecci senza cielo,
ma scossi dal turbine della tromba
d'aria.

Quando la ragione si fa eccessiva e
le ragioni molteplici si riproducono
dentro e fuori di sé, allora, forse,
una Tempesta non pud che essere la
risposta all'Assalto interiore.

La lettura, tutte le letture delle ope-
re sono arbitrarie e valide, se solo
tengono al confronto di una logica
ad esse interna.

In una metafara di vita, o della vita

ci precede ‘e ci determina, ma
e anche vero che essa non pud gia
esistere nel reale essendo ecceden-
za che supera la contingente
risposta ad un bisogno e le estempo-
ranee apparenze sensibili; essendo
‘“‘memoria’’ ma anche orizzonte e
progetto. Quando un architetto
parla della “‘citta’’ e della ‘‘storia"’
dobbiamo leggere fra le righe:
-da un lato - abbiamo un accumulo,
un’eccedenza ludica: per ‘‘citta’’ si
intende il luogo e i materiali dell’ar-
te - dall’altro - abbiamo la ‘‘fonda-
zione eretica’’: per ‘‘storia’’ si in-
tende il terreno ( o meglio le ‘‘sab-
bie mobili’’ ) su cui erigere le fon-
damenta del gioco costruttivo, il
movimento dell’arte.

Come gli ‘‘oggetti volanti'’' presenti
negli acquerelli di Scolari ci lasciano
immaginare, la ‘‘roccia’’ dell’archi-
tettura é piu leggera dell'aria e
grazie alle alchimie di Magritte
sappiamo che il ‘“‘castello’’ trova in
cielo piu che in terra, le sue fonda-
menta.

| disegni di Scolari sono sassi get-
tati in aria, verso un miraggio
solare. Lanciati da un luogo marino
contaminato da insidie troppo reali,
dal quale I'approdo o il faro del-
I'architettura pud  solo scorgersi
in lontananza, come immagine, esca
visibile che indica la via per rag-
giungere I'invisibile ‘‘terra ferma’’,
promessa dall’inesorabile Legge.
Il destino e il ruolo dell’architetto &
segnato da un imperativo: egli non
puo rinunciare a un atto di fede e
a un impegno specifico: & neces-
sario. che il ‘‘castello’ esista e
la costruzione non deve crollare,

_heanche qualora il terreno di fonda-

zione fosse soggetto a continui
smottamenti.
Enrico Cocuccioni

della pittura; o in una metonimia
Adelle stesse; mel fortunale dell’esi-
stenza, che tutto comprende, in
una baruffa di acque che si incontra-
no, si scontrano, ma poco si mesco-
lano, le navi da guerra, prima della
loro fine, lanciano strali e colpi,
i segni, ovvero, della loro vitalita.
Se, come sostiene A. Henry in ‘*‘Me-
tafora e metonimia’’, |'allegoria
‘‘é una metafora seriale che perso-
nifica un’'idea astratta’’ e noi po-
tremmo aggiungere: una visione
delle cose del mondo e come esse
vanno, allora, forse, pur non fa-
cendo torto a chi potrebbe sentirlo,
queste tele parlano in una lingua a
noi contemporanea |'antico discorso
dell’allegoria.

Barbara Tosi
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